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Contraccezione: pensaci prima 

Quattro ragazze su dieci non usano metodi contraccettivi durante il primo 
rapporto. Pochissime ricevono una giusta educazione sessuale. E le 
gravidanze indesiderate sono in aumento. Lo dicono i risultati del rapporto 
Sigo 2013 

DI SANDRO IANNACCONE  

Contraccezione? Sì, ma solo dopo. Quando, ormai, la frittata è fatta. Lo 
dicono i numeri: quattro ragazze su dieci non usano alcun metodo 
contraccettivo durante il primo rapporto. Il 24 per cento ricorre al coito 
interrotto. E solo tre su dieci hanno ricevuto informazioni corrette da 
medici e insegnanti. Uno scenario piuttosto drammatico, come 
sottolineano gli esperti della Società Italiana di Ostetricia e Ginecologia 



(Sigo), il cui risultato sono le 10mila gravidanze under 19 che si registrano 
ogni anno negli ospedali italiani. E che, come se non bastasse, sta 
peggiorando nel tempo: rispetto a tre anni fa, infatti, si è registrato un 
aumento del 5 per cento di giovanissime che affrontano la prima 
esperienza sessuale senza alcuna precauzione, rischiando di incorrere in 
gravidanze indesiderate e di contrarre malattie sessualmente trasmesse. 
 
I dati, emersi dal sondaggio nazionale “Le ragazze italiane: sessualità e 
contraccezione”, svolto dalla Sigo su oltre mille giovani tra i 14 e 25 anni 
nel maggio 2013, riguardano anche l'utilizzo dei contraccettivi ormonali. E 
anche in questo caso, purtroppo, le notizie non sono confortanti. Quattro 
ragazze su dieci ignorano gli effetti positivi della pillola sul benessere 
femminile: «I suoi punti di forza sono l'elevata sicurezza contraccettiva, 
prossima al 100 per cento», spiega Alessandra Graziottin, Direttore del 
Centro di Ginecologia e Sessuologia Medica del San Raffale Resnati di 
Milano, «l'alta tollerabilità, il ridottissimo impatto metabolico e la sua 
totale reversibilità». Ma, a quanto pare, poche ragazze se ne rendono 
conto. Anche perché ci sono ancora delle profonde lacune 
nell'educazione e nella cultura sessuale: «In famiglia e nelle scuole se ne 
parla pochissimo», sostiene Nicola Surico, presidente Sigo. «E, tra l'altro, 
il problema è trasversale in tutta la penisola. Nell'ultimo anno si sono 
avute più gravidanze indesiderate in Lombardia che in Sicilia, anche se 
nella prima la rete di consultori è decisamente più sviluppata. 
È necessario ripensare e migliorare le campagne di educazione sessuale 
su tutto il territorio». 
 
In ogni caso, il problema non sembra arrestarsi al solo primo rapporto. 
Spesso, l'adozione di metodi contraccettivi per scongiurare gravidanze 
indesiderate arriva, purtroppo, quando ormai è troppo tardi: «Dai dati in 
nostro possesso», continua Surico, «risulta che molte ragazze iniziano a 
usare metodi contraccettivi solo dopo un'interruzione di gravidanza». 
Quando, quindi, si è già passati attraverso un’esperienza dolorosa e 
angosciante. Meglio, davvero, pensarci prima. 

 

http://d.repubblica.it/benessere/2013/08/19/news/contraccezione_prima_volta‐1765701/ 
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TUMORI: ADOLESCENTI CHE BEVONO SONO A RISCHIO 
CANCRO AL SENO  
 
(AGI) - Washington, 29 ago - Le teenager che hanno bevuto 
quotidianamente qualche bicchiere di troppo nel decennio 
successivo all'arrivo del ciclo mestruale rischiano del trentaquattro 
per cento in piu' di ammalarsi di cancro al seno rispetto alle 
coetanee non bevitrici. Lo ha dimostrato un nuovo studio pubblicato 
sul Journal of the National Cancer Institute. L'associazione e' 
risultata piu' forte per le donne che hanno messo su famiglia piu' 
tardi nella vita. L'assunzione di alcol durante l'adolescenza e' gia' 
stata associata da precedenti ricerche al pericolo maggiore di 
ammalarsi di tumore alla mammella. Lo studio, condotto da Ying 
Liu della Washington University, ha adesso scoperto che se le 
donne iniziano a bere molto giovani, in particolare nel periodo 
immediatamente successivo alla puberta', e rimandano nel tempo 
la prima gravidanza subiscono un rischio significativamente 
maggiore di sviluppare un cancro al seno da adulte.  
   .  
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Venerdì 29 AGOSTO 2013  

Gli infermieri? Secondo studio Oms meglio 
dei medici in pratica di norme igieniche 
 
Lo rileva uno studio promosso dall'OMS e pubblicato dalla rivista Lancet e 
anche dall’Ipasvi. Testate le nuove linee-guida sul tema in 43 strutture in 
cinque Paesi (Mali, Italia, Pakistan, Arabia Saudita e Costa Rica). Si è 
constatato che, in ospedale, sono gli infermieri a mettere in pratica davvero 
le norme a salvaguardia dell'igiene. LO STUDIO  
 
Uno studio promosso dall'Organizzazione mondiale della sanità (Oms) e pubblicato dalla 
rivista Lancet infectous diseases, che ha testato le nuove linee-guida sul tema in 43 strutture in cinque 
Paesi (Mali, Italia, Pakistan, Arabia Saudita e Costa Rica), ha constatato che, in ospedale, sono gli 
infermieri a mettere in pratica davvero le norme a salvaguardia dell'igiene. 
Questo, superando di molto i medici nella pratica del lavaggio delle mani.  
 
La ricerca è durata due anni, durante i quali sono state promosse negli ospedali scelti le linee-guida in 
questione, l'aderenza ai dettami sul lavaggio delle mani è salita dal 51 al 67%, con miglioramenti 
riguardanti tutti i centri analizzati. 
Gli infermieri si sono dimostrati i più "convinti" sostenitori delle linee-guida, con un tasso di adesione 
del 71%, mentre i medici sono rimasti fermi al 60%.  
 
Il Rapporto predice inoltre che, su 100 pazienti ricoverati, 7 nei Paesi sviluppati e 10 in quelli in via di 
sviluppo avranno un'infezione ospedaliera. 
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Venerdì 30 AGOSTO 2013  

Farmaci. Da studio Aifa emerge che l'11% 
degli anziani ne assume più di 10 al giorno 
 
La percentuale corrisponde a 1,3 milioni di individui. E' quanto emerge da 
un’indagine del Geriatrics Working Group dell’Aifa che richiama 
l'attenzione sui rischi della polifarmacoterapia. Il gruppo di età tra i 75 e gli 
84 anni è stato esposto al più alto carico farmacologico.  
 
La polifarmacoterapia, cioè la prescrizione/assunzione concomitante di due o più farmaci appartenenti 
o meno alla stessa classe terapeutica, è sempre più diffusa tra i pazienti anziani italiani e si configura 
come indice di severità clinica e rappresenta un fattore di rischio di interazione farmacologica. E’ 
quanto emerge da un’indagine condotta dai componenti dal Geriatrics Working Group dell’Aifa. 
 
La ricerca ha evidenziato che l’11% della popolazione anziana, pari a più di 1,3 milioni di individui, 
assume più di 10 farmaci al giorno. In particolare, il gruppo di età tra i 75 e gli 84 anni è stato esposto 
al più alto carico farmacologico, con il 55% dei soggetti trattati con 5-9 farmaci e il 14% con 10 o più 
farmaci. La prevalenza della politerapia è stata inferiore nei soggetti di età di 85 anni o più rispetto a 
quelli tra i 75-84 anni, “un dato che potrebbe far pensare ad un approccio più attento al trattamento 
farmacologico nel soggetto più anziano. In effetti, la coesistenza di una complessità clinica e di una 
aspettativa di vita limitata, insieme alla mancanza di prove di efficacia derivanti da studi clinici su 
persone molto anziane, non forniscono ai medici le conoscenze adeguate sui risultati associati ad un 
trattamento farmacologico aggressivo”. 
 
I ricercatori sottolineano l’enorme tasso di rischio strettamente legato alla polifarmacoterapia. In 
particolare per i pazienti in politerapia, cioè che assumono 5 o più farmaci, presentano “Un aumento 
del rischio di mortalità. In tre studi di popolazione, condotti su registri di prescrizione sia nazionali che 
locali svedesi, è stato dimostrato come l’incremento delle interazioni gravi fosse linearmente correlato 
al numero dei farmaci assunti ed aumentasse per i soggetti di sesso maschile di età compresa tra i 70 
e gli 89 anni. Nel contesto italiano, uno studio (Onder e coll.) ha riportato come, nei soggetti anziani 
ospedalizzati, l’incremento del numero dei farmaci aumenti il rischio di reazioni avverse (18% per ogni 
farmaco in più)”. 
 
E’ per questo che “conoscere il consumo di farmaci e l’impatto della polifarmacoterapia nella 
popolazione ultrasessantacinquenne fornisce informazioni critiche per la valutazione dell’attività 
prescrittiva, oltre a indicazioni sul possibile rischio sia di interazioni farmacologiche negative che – 
conclude l’indagine - di trattamenti inappropriati”. 
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